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PREMESSA 

La presente relazione descrive il Progetto Preliminare per i lavori di consolidamento e messa in 

sicurezza del versante collinare a valle di via del Lago, redatto con l’obbiettivo di mitigare il rischio 

idrogeologico nel Comune di Carlantino.  

Il territorio in oggetto ha subito importanti dissesti che hanno interessato il centro abitato (es. frana 

Rione Toppo) e una duplice dichiarazione di stato di emergenza: la prima per gli eventi sismici del 

31/10/2002 e giorni seguenti (Dichiarazione di cui al D.P.C.M. del 8/11/2002) e la seconda per gli 

eventi alluvionali del 24–26 gennaio 2003 (D.P.C.M. del 28/1/2003). 

L’attenzione degli enti preposti regionali sull’area del Subappennino è costantemente concentrata 

sulla difesa idrogeologica e sul consolidamento dei centri abitati. In tutti i documenti di 

pianificazione gli obiettivi indicati con riferimento al degrado ambientale sono: 

 la difesa del suolo; 

 il consolidamento dei centri abitati e più in generale di tutto il territorio caratterizzato da 

fenomeni franosi estremamente gravi; 

 la regolazione idraulica sull’intero territorio, funzionalmente dirette a regimare i deflussi 

superficiali. 

 

La finalità del Progetto proposto è quella di consolidare e mettere in sicurezza una parte del centro 

abitato che ricade su di un’area cartografata dall’Autorità di Bacino dei Fiumi Trigno Biferno 

Fortore a moderata pericolosità e precisamente su una nicchia di distacco di un movimento franoso. 

 

 
Estratto carta idrogeomorfologica della Regione Puglia - Foglio 406 "Riccia" 

Area di intervento  su nicchia di distacco  

 

 



1. INQUADRAMENTO GEOLOGICO 

Nell'ambito dell'Italia meridionale si possono distinguere, da Ovest verso Est, tre elementi strutturali 

fondamentali: la Catena appenninica, l'Avanfossa bradanica e l'Avampaese pugliese. 

La regione pugliese comprende l'intero Avampaese ed un'esigua parte dell'Avanfossa e della 

Catena. Trattasi, perciò, di un territorio che solo in apparenza possiede caratteri geologici poco 

articolati, ma nel quale è possibile individuare aree geograficamente e geologicamente omogenee: 

Daunia, Gargano, Tavoliere, Murge e Salento. 

La geologia dell’area di studio è collegata alla parte di Catena appenninica, rappresentata in Puglia 

dal Subappennino dauno, che è costituita da successioni terziarie di sedimenti argilloso-marnoso-

arenacei con carattere di flysch. In essa si possono distinguere, in base alla prevalenza di particolari 

caratteri litologici e tettonici, almeno due diverse successioni stratigrafiche. 

Nella fascia occidentale i terreni più antichi sono rappresentati da termini delle Unità lagonegresi: 

si tratta del Complesso delle Argille varicolori passanti verso l'alto, per alternanza, al Flysch 

Numidico. Formato in maggioranza da argilliti e marne, questo complesso ha potenza di poco 

inferiore ai 300 m ed un'età oligocenico-aquitaniana. Il Flysch Numidico ad esso sovrapposto ha 

invece età langhiana ed è rappresentato da banchi quarzarenitici alternati a sottili intercalazioni 

pelitiche. Lo spessore di quest'ultimo termine è localmente stimato in circa 50 m. 

Su questi terreni giacciono i sedimenti del Bacino Irpino: le arenarie arcosiche del Flysch di San 

Bartolomeo cui seguono stratigraficamente le Marne di Toppo Capuana aventi una facies 

prevalentemente argillosa. Gli spessori complessivi di queste formazioni si aggirano intorno ai 400 

m per il flysch ed ai 300 m per le marne argillose. 

La serie stratigrafica della Daunia orientale è composta, dall'alto verso il basso, dalle Marne di 

Toppo Capuana, dal Flysch di Faeto e dal Complesso delle Argille varicolori. 

Quest'ultimo presenta una facies abbastanza diversa da quella predominante nel settore occidentale: 

sono presenti, soprattutto nella parte superiore della formazione, oltre un centinaio di metri di 

bentoniti, cui si intercalano argille, argilliti e biocalcareniti. Il Flysch di Faeto è costituito da 

un'alternanza di calcareniti, calcari marnosi e calciruditi con intercalazioni pelitiche per uno 

spessore di circa 600 m ed è ascrivibile, quanto all'età, al Langhiano-Serravalliano. 

Le Marne di Toppo Capuana, infine, sono formate da marne e marne argillose del tutto simili a 

quelle affioranti al margine occidentale della Catena. 

 

Dalla cartografia geologica italiana (scala 1:100.000), di cui in figura seguente si riporta uno 

stralcio, è possibile individuare i principali affioramenti che si rinvengono nell’area interessata dal 

paese di Carlantino e nelle zone limitrofe. Gli affioramenti, riportati da più antico al più recente 

sono rappresentati dalla formazione della Daunia (bcD), costituita da brecce e brecciole calcareo 

organogene, con lenti di selce, alternati a marne ed argille varicolori, da arenarie di vario tipo e da 

puddinghe poligenighe; dalle arenarie quarzose, sabbie, sabbie argillose e argille siltose (Ms); dalle 



argille, argille siltose, molasse e arenarie con livelli e lenti di puddinghe (Ma); da molasse, sabbie 

argillose e argille siltose (Msa); e da detriti di falda (dt). 

 

 
Stralcio della Carta Geologica d’Italia. 

 

1.1 LINEAMENTI TETTONICI 

Il Subappennino dauno, ha assunto una configurazione prossima all'attuale solo durante le fasi 

tettoniche plio-pleistoceniche. La linea tettonica Carlantino-Volturara Appula, diretta da Nord-

NordOvest a Sud-SudEst, separa i sedimenti più interni della Catena (Unità Irpine 

pseudotrasgressive su Unità Lagonegresi) da quelli della fascia orientale più continui negli episodi 

di sedimentazione. 

Durante l'orogenesi subappenninica (fase tettonica messiniana) si delineò l'Avanfossa adriatica 

meridionale, sede di una attiva sedimentazione terrigena dal Pliocene a tutto il Pleistocene. Lungo il 

margine interno dell'Avanfossa si è determinato un ulteriore accavallamento tettonico di unità 

appenniniche sui depositi infrapliocenici durante le fasi deformative medio-tardoplioceniche: si è 

prodotta così la migrazione verso Est sia del fronte attivo compressivo, sia del bacino della zona 

bradanica. 

L'attività tettonica tardo-postpliocenica è consistita dapprima in una marcata subsidenza, 

convertitasi, a partire dal Siciliano, in un graduale sollevamento. In questo periodo si è costituita la 

successione della Fossa bradanica. 

 

bcD 
Ma 

Ms 

Msa 

dt 



1.2 I CARATTERI GEOMORFOLOGICI 

In Puglia si individuano almeno cinque subregioni naturali: il Subappennino dauno, il Tavoliere, il 

Gargano, le Murge ed il Salento, ciascuna caratterizzata da peculiari caratteri geomorfologici. 

La subregione del Subappennino dauno, come l’area dell’intervento, dal punto di vista 

geomorfologico, è soggetta ad una continua trasformazione dovuta alla presenza di piccole e grandi 

frane, favorite dalla natura dei terreni affioranti, dalla sismicità dell'area, dall'acclività dei luoghi, da 

una inadeguata copertura arborea e dal clima. Numerosi centri del Subappennino dauno vedono 

minacciata la propria esistenza da dissesti profondi a cui solo una sistematicità negli interventi può 

porre rimedio. 

Fra le forme del paesaggio prevalgono quelle dolci, incise morbidamente in terreni argillosi, rese 

articolate solo dai movimenti di frana. La rete idrografica appare poco evoluta. I corsi d'acqua sono 

in prevalenza di tipo obseguente, fra di loro paralleli e con un regime tipicamente torrentizio legato 

alle piogge tardo autunnali e primaverili. 

 

Per l’inquadramento geologico puntuale dell’area di interesse si fa riferimento alla Relazione 

Geologica allegata. 



2. INQUADRAMENTO DELLO STUDIO 

Il sito di intervento, in parte agricolo ed in parte ricadente nel centro abitato del Comune di 

Carlantino, è riportato in catasto al foglio 22 del nuovo catasto ente urbano e si presenta oggi 

caratterizzato da un importante ed dinamico contesto idrogeologico e da movimenti franosi 

individuati chiaramente anche nella cartografia regionale classificati a rischio moderato. 

 

  

Cartografata Autorità di Bacino dei Fiumi Trigno Biferno Fortore (Pericolosità frana)  

e individuazione siti intervento 

 

 

 

Cartografata Autorità di Bacino dei Fiumi Trigno Biferno Fortore (Rischio frana)  

e individuazione siti intervento 
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Estratto planimetria catastale foglio 22 

 

 

Foto aerea area d’intervento (         Area oggetto di intervento) 

 

 

  

Estratto SIT Puglia - Uso del suolo (      Area oggetto di intervento) 



In generale il territorio comunale di Carlantino, fatta eccezione per le aree ricadenti nei cosiddetti 

<<territori costruiti>> (come definiti dall’art 1.03 punto 5 dalle N.T.A. del P.U.T.T./Paesaggio ), 

risulta totalmente assoggettato al regime di tutela paesaggistica diretta del citato Piano Urbanistico 

Territoriale Tematico che ne disciplina la trasformazione dell’attuale assetto territoriale e dal 

successivo PPTR.  

Anche le aree assoggettate a specifico vincolo idrogeologico risultano molto estese ed interessano 

tutto il territorio comunale.   

Di seguito si riportano i grafici rappresentativi per l’individuazione dei vincoli idrogeologico e delle 

aree di interesse comunitario SIC.  
 

 

Estratto PUG – Zone Sic-zps evidenziate in verde 
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Vincolo idrogeologico 

 

Il sito di interesse non ricade in aree Sic /Zps o di particolare interesse, ma ricade in aree soggette a 

vincolo idrogeologico e su quelle assoggettate al regime di tutela paesaggistica diretta dal PUTT / 

PPTR che ne disciplina la trasformazione dell’attuale assetto territoriale.  

 

Per quanto concerne invece l’aspetto geomorfologico l’area oggetto di studio manifesta 

particolari e palesi criticità ad elevato rischio, anche se non cartografata, in considerazione 

della sua conformazione geologica con acclività accentuate, specialmente nella zona compresa 

tra via del Lago e via Marconi, e mostra attualmente l’area in condizioni di instabilità del 

versante. 



L’area in esame è stata schematizzata in due siti: 

 Sito A: questo si presenta con una importante instabilità di versante dimostrata senza 

dubbio alcuno dallo stato di fatto riscontrato durante i sopralluoghi effettuati. Si sviluppa 

per circa 55ml lungo via del Lago ed è caratterizza solo per una metà da una massiccia 

opera in cls, di sostegno alla viabilità comunale via del Lago, degradata e non idonea ad 

assolvere alle proprie funzioni strutturali. Di seguito due foto rappresentative. 

     

Vista da via Marcone verso via del Lago - Cedimento sul piano di fondazione del fabbricato privato 

e ribaltamento con lesione del paramento murario parallelo a via del Lago 

 

Inoltre si riscontra un’ulteriore opera in cls a protezione dei fabbricati di valle e a sostegno 

del versante di via del Lago. Anche tale opera si presenta al quanto deteriorata e tale da non 

poter più assolvere alle proprie funzioni di opera di sostegno. 

 
Ribaltamento dell’opera in cls di protezione alle abitazioni di valle 

 

Sito B: Questa si sviluppa per circa 170ml lungo via del Marconi e ricade nell’area cartografata a 

moderato rischio frana. Su tale area si sono già verificati evidenti cedimenti della sovrastruttura 

stradale ripristinati in modo “improprio” dal Comune. Tale area è inoltre caratterizzata, a valle di 

via Marconi, da una serie di movimenti franosi generati da una cattiva regimentazione delle acque 

che sta provocando importanti squilibri lungo tutto il versante, soprattutto durante eventi piovosi di 

modesta entità. 

 



 

Versante a valle di via Marconi 

 

 
Resti di un’opera di sostegno della viabilità comunale 

 
 

 
Individuazione dei limiti superiori dei due siti di intervento “A” e “B” su base catastale 

Sito A 

Sito B 



3. SCELTA PROGETTUALE 

Per poter operare delle scelte mirate al raggiungimento dell’obbiettivo di salvaguardia del versante 

dal rischio idrogeologico, si è proceduto dapprima con lo studio degli scarsi elaborati tecnici 

disponibili relativi all’area in oggetto, integrati da sopralluoghi sul posto per rilevare i problemi 

dell’area, gli interventi eseguiti e da eseguire. 

Da questa prima fase è scaturito un primo piano di indagine diretta in sito (geologico-strutturale) 

che ci ha permesso di avere un quadro chiaro della situazione e di fare le scelte degli interventi da 

eseguire. 

Dai dati acquisiti e dagli studi condotti sono emerse in maniera particolareggiata lo stato del 

versante, la stratigrafia dì dettaglio della zona ed i litotipi interessati, le opere già eseguite. 

La soluzione progettuale, fra le diverse opzioni esplorate, è stata ricavata analizzando in maniera 

complessiva sia le caratteristiche attuali del versante che le future trasformazioni secondo gli 

interventi eseguiti e da eseguire. 

Da questa analisi è scaturita la proposta degli interventi, che si articola a sua volta, su due piani di 

interventi: 

1. sistema di drenaggio e smaltimento delle acque meteoriche che si riversano lungo il 

versante in oggetto perimetrato sulla cartografia PAI denominata Pf1; 

2. opere strutturali speciali destinate a conferire ai terreni, sia migliori caratteristiche di 

resistenza, ma anche e soprattutto alla prevenzione e protezione da ulteriori dissesti 

geologici in prossimità del centro urbano che potrebbero compromettere la stabilità delle 

abitazioni e delle infrastrutture; 

 

  

Cartografata Autorità di Bacino dei Fiumi Trigno Biferno Fortore (Pericolosità frana)  

e individuazione siti intervento 

 

 

 

 

   
  Area n.1 
 
  Area n.2 



4. PRIME INDICAZIONI PER LO STUDIO IDROLOGICO 

Lo studio idrologico sarà svolto in accordo a quanto indicato dalle Norme di Attuazione del 

“Progetto di Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico per il bacino interregionale del Fiume 

Fortore” redatto dall’Autorità di Bacino Interregionale dei Fiumi Trigno, Biferno e minori, Saccione 

e Fortore. 

In particolare lo studio interesserà un areale di dettaglio delimitato a monte dalla via del Lago. 

 

 
Determinazione bacino idrografico di riferimento  

per gli attraversamenti stradali  

 

Tra gli interventi previsti vi è, oltre alla realizzazione del canale in materassi tipo Reno, il ripristino 

di un attraversamento stradale su via Marconi e la realizzazione di altre tre lungo il canale a 

realizzarsi che intercetta strade poderali. Per il dimensionamento degli stessi è stata determinata la 

superficie del bacino idrografico e la relativa portata di piena. Le verifiche delle sezioni idrauliche 

sono riportate sulla relazione preliminare idraulica-idrologica (Tr 200anni). 

 

 

5. DESCRIZIONE DEGLI INTERVENTI 

Gli interventi di consolidamento proposti, serviranno a migliorare le condizioni di stabilità 

d’insieme delle aree in dissesto, inoltre si inseriscono in un quadro generale molto più ampio, 

finalizzato alla stabilizzazione dell'intera area su cui insiste il centro abitato del comune di 

Carlantino 

Gli interventi proposti si possono così riassumere: 

 Opere strutturali 

 demolizione di due muri di sostegno in ca degradati lungo via del Lago; 

 realizzazione di un muro su pali “Tipo 1”per un tratto di circa 55 ml, lungo via del Lago, a 

protezione della strada, spessore del paramento 60cm. Il muro avrà un’altezza media fuori 

terra di circa 4.5 m, modellato sull'andamento della strada con profondità media di 

infissione dei pali pari a 16 m ad interasse di 1.0 m, diametro 800. 



 realizzazione di un muro su pali “Tipo 2” per un tratto di circa 40 ml, a protezione di 

fabbricati destinati a civile abitazione, posto tra le due strade, via del Lago e via Marconi 

(spessore del paramento murario 40cm). Il muro avrà un’altezza media fuori terra di circa 3 

m, con profondità media di infissione dei pali pari a 12 m ad interasse di 1.0 m, diametro 

Ø600. 

 realizzazione di un muro su pali “Tipo 2”  per un tratto di circa 170ml, a protezione della 

viabilità comunale e dei fabbricati destinati a civile abitazione, posti a monte di via Marconi 

(spessore del paramento murario 40cm). Il muro avrà un’altezza media fuori terra di circa 3 

m, con profondità media di infissione dei pali pari a 12 m ad interasse di 1.0 m, diametro 

Ø600. 

 
 Opere idrauliche: 

 drenaggio a monte dei muri realizzati con pietrame calcareo e un tubo micro fessurato per la 

raccolta e l’allontanamento delle acque che saranno convogliate a valle; 

 canale di regolarizzazione del fondo dell’impluvio naturale con materasso di tipo “Reno” 

antierosivo e salti in pietrame e legname tali da garantire una pendenza non eccessiva di 

compenso pari al 6% circa, per un tratto di lunghezza di circa 550 m e larghezza 2.00 m per 

l’alveo. Il rivestimento in materasso tipo “Reno” sarà realizzato in rete metallica a doppia 

torsione con maglia esagonale tipo 6x8, tessuta con trafilato di ferro. I salti, saranno 

realizzati con legname e pietrame e costituiti da legname scortecciato di legno idoneo (Ø 25 

cm) posto in opera mediante l'incastellatura dei singoli pali, uniti con graffe metalliche e 

spezzoni di tondino ad aderenza migliorata con diametro di almeno 8 mm, ricavando un 

piccolo incastro nei medesimi; è altresì compreso il riempimento con ciottoli di materiale e 

diametro idoneo, reperiti in loco, disposti a mano in modo da non danneggiare la struttura di 

sostegno;  

 realizzazione di un sistema drenante costituito da trincee trapezie da disporsi nella zona in 

frana e subito a valle di via Marconi. Le trincee trapezie saranno disposte lungo le principali 

incisioni morfologiche che costituiscono vie preferenziali di deflusso delle acque 

sotterranee e nel primo strato del terreno per una profondità di circa 4.00 metri al di sotto 

del piano campagna, nella zona dove sono maggiormente evidenti i distacchi da frana con 

lo scopo di drenare e convogliare l'acqua nella zona di valle. Le opere di drenaggio saranno 

realizzate al di sotto del canale e trasversalmente allo stesso, 

 

Queste ultime sono opere che si possono considerare come opere di ingegneria naturalistica, 

utilizzano materie prime che si inseriscono bene nel contesto ambientale e consolidare lo stato dei 

luoghi in modo naturale. 



Queste tecniche, non impattanti, rappresentano una soluzione negli interventi di consolidamento e 

rinverdimento garantendo il ristabilimento dei processi biologici e della copertura vegetale.  

L'ingegneria naturalistica si colloca così come un valido complemento all'ingegneria puramente 

tecnica. Si procederà con la semina e posa a dimora di specie vegetali autoctone, come meglio 

descritto e specificato nella Progettazione Definitiva. In questa fase si prevede l’idrosemina che 

dovrà essere effettuata in corrispondenza di tutta la superficie rimodellata prossima al canale in 

materassi tipo Reno e lungo la scarpata compresa tra via del Lago e via Marconi. Oltre alle 

prerogative strettamente di ripristino ambientale, ha lo scopo, dal punto di vista della stabilità dei 

pendii, di evitare, soprattutto dove sono presenti pendenze maggiori, che si possano innescare 

fenomeni puntuali di erosione superficiale del suolo in prossimità delle opere.  

A protezione dello strato di protezione per l’idrosemina è utilizzato come strato di ritenzione del 

terreno fine e come strato di protezione per l’idrosemina un biotessile in fibre naturali di cocco con 

struttura a maglia aperta trama e ordito tipo PAVIMANT K. 

In ordine si procede alla regolarizzazione del piano di posa e alla idrosemina di tipologia idonea alle 

condizioni pedologiche e meteoclimatiche del luogo. Il biotessile dovrà essere interrato a monte e a 

valle in una piccola trincea di ancoraggio e fissato sulla superficie con picchetti metallici o in legno 

in quantità variabile a seconda della lunghezza e del pendenza delle scarpate. 

 

Completano l’intervento: 

 la realizzazione del canale di scarico a valle di via del Lago con canalette in cls. 

 attraversamenti stradali con tubi armco Ø2000 che risultano essere più flessibili e pertanto 

più prestanti per l’utilizzo degli stessi in un’area in dissesto (uno lungo via Marconi e tre 

lungo il canale). 

 

 

6. CRITERI DI PROGETTAZIONE 

I principi posti alla base di questa parte della progettazione sono essenzialmente due: 

 da una parte si vuole consolidare l’area soggetta a fenomeni di instabilità franosi; 

 dall’altro salvaguardare il centro abitato e le infrastrutture che i fenomeni franosi stanno 

minando. 

L’impostazione di tale progettazione si è basata su verifiche preliminari di stabilità e il calcolo delle 

opere condotte nel rispetto delle prescrizioni e indicazioni delle norme attualmente in vigore.  

Le verifiche puntuali sano rimandate alla progettazione definitiva. 

 



7. ACCESSO ALL'AREA DI LAVORO. 

Visto l'assetto orografico dell'area nonché l'accessibilità dei luoghi, si realizzeranno due pista di 

penetrazione per l'accesso diretto all’area denominata sugli elaborati grafici “Area A”, una da via 

Marconi  e una da via del Lago. 

Invece per le opere ricadenti nell’area denominata “Area B” (quella a valle di via Marconi) 

l’accesso avverrà direttamente dalla via Marconi. 

 

 

8. CAVE DI PRESTITO E DISCARICHE DA UTILIZZARE  

In merito all’individuazione delle cave di prestito e di rifiuti di materiali inerti geograficamente, 

necessarie per la definizione delle computazioni estimative e per la rintracciabilità del materiale di 

rifiuto, viene individuata la prima in agro di Celenza - San Marco, mentre discariche di materiale 

inerte sono presenti a Lucera. 

Le terre derivanti dagli scavi in parte saranno riutilizzate per i rinterri e per la riprofilatura del 

versante, la parte eccedente sarà trasporta a discarica autorizzata. Alle cave di prestito si farà ricorso 

per il conglomerato stabilizzato e per il pietrame drenante. 

 

 

9. AREE DA UTILIZZARE 

Da un punto di vista generale il sito di intervento “A”, adiacente a via del Lago, ricade in parte in 

aree comunali e in parte nella zona B del PRG e pertanto risulta indispensabile una occupazione 

temporanea, anche se limitata, di aree private per l’esecuzione delle opere. 

Le aree necessarie per la realizzazione delle opere ricadenti nell’area di intervento “B” necessitano 

invece di una importate ed estesa occupazione sia temporanea che permanente. 

È fondamentale la redazione nella fase successiva di progettazione di un Piano Particellare di 

Esproprio secondo l'ubicazione degli interventi predisposti, quest'ultimo da redigere secondo quanto 

previsto all'art. 31 del D.P.R. 207/2010. 

 

 

10. STIMA DEI LAVORI E QUADRO ECONOMICO 

Per la stima dei lavori è stato eseguito un computo metrico estimativo (v. allegato) utilizzando voci 

e prezzi della Regione Puglia EPU 2012. 

Seguono le somme a disposizione per spese tecniche, imprevisti, per la pubblicazione del bando, per 

rilievi ed indagini geologiche, geotecniche e topografiche e per espropriazioni. 

 
 



11. INDICAZIONE DEI TEMPI DI ATTUAZIONE DELL'INTERVENTO 

Gli interventi proposti permettono immediate cantierizzazioni e la possibilità di operare con più 

squadre ed attrezzature contemporaneamente in diversi settori con ampia flessibilità esecutiva, tale 

da garantire il controllo sui tempi esecutivi con la possibilità di accelerazioni o modifiche al 

cronoprogramma senza alcuna interferenza di attività. 

Il programma dei lavori non richiede macrofasi temporalmente in sequenza rigida. Le attività 

preliminari (piste, tracciamenti, decespugliamenti, ecc...) interessano ambiti locali con tempi 

esecutivi molto brevi e possono essere sviluppate contemporaneamente all'esecuzione delle opere. 

I due sistemi, opere connesse al riordino della circolazione idrica superficiale (drenaggi, canale 

principale, interventi di ingegneria naturalistica) e le opere strutturali connesse all’infrastruttura 

viaria (opere di sostegno), possono essere cantierizzati contemporaneamente, pertanto i tempi di 

attuazione degli interventi complessivi si possono stimare in 365 giorni naturali e consecutivi (60gg 

per i pali + 120gg per i muri + 90gg per i drenaggi + 60gg ripristini vari su strada +15 varie 

lavorazioni + 20gg condizioni sfavorevole). 

 

 



12. ELENCO ELABORATI 

N° Elaborati 

1  EL. 1 – Relazione tecnica generale  

2  EL. 2 – Planimetria generale d’insieme 

3  EL. 3 – Stato ante opera – planimetria e profili  

4  EL. 4a – Stato post opera e di progetto – Area di intervento A – planimetria e prospetti 

5  EL. 4b – Stato post opera e di progetto – Area di intervento B – planimetria e prospetti 

6  EL. 5 – Particolari costruttivi 

7  EL. 6 – Report fotografico 

8  EL. 7 – Prefattibilità ambientale 

9  EL. 8 – Relazione idraulica-idrologica 

10  EL. 9 – Computo metrico estimativo 

11  EL. 10 – Relazione geologica 

12 EL. 11 – Elenco prezzi 

13 EL. 12 – Quadro economico 

14  

 


